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Diritto, autoregolamentazione, repressione 
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Un libro di Ettore Gallo ripropone il delicato tenia 
del rapporto tra lotte sociali e magistratura - La "certezza** 

della legalità in periodi di forti tensioni politiche 

Lelio Basso ricordava spes
so che un famoso giudice del
la Corte costituzionale ameri
cana aveva scritto che nelle 
sentenze c'è sempre una pre
messa sottintesa ed indiscuti
bile: l'qrdinamento sociale ca
pitalistico deve essere difeso e 
salvaguardato. Un altro detto 
celebre, della stessa orìgine» è 
che il diritto è ciò che decido* 
noi tribunali. -

Contro queste massime si è 
mosso Ettore Gallo trattando 
in 400 pagine il tema sciopero 
e repressione penale (ETTO
RE GALLO, Sciopero e re
pressione penale, Il Mulino 
1981, L. 16.000). Certo, la se
conda massima si regge da se, 
perchè quel che conta a darci 
il diritto sono le sentenze, as
sai più che le leggi e le inter
pretazioni dottrinarie. Ma se 
lo studioso, paziente, curioso 
e coraggioso, riesce a dimo
strare che il diritto così come 
viene applicato dai giudici è 
determinato inflessibilmente 
dalla prima massima, e cioè 
dal comando presupposto e 
subito che l'ordine capitalisti
co va protetto, allóra egli da 
un formidabile strumento di 
critica, politica e tecnica, a 
tutti coloro che vogliono cam
biare il diritto applicato: ri
portandolo, dalla protezione 
dell'ordine capitalistico, alle 
fonti costituzionali della de
mocrazìa progressiva. 

Il presupposto che dovreb
be guidare ogni sentenza, di
venta dunque l'attuazione 
dei valori nuovi, e rinnovato
ri. che fanno della nostra Co
stituzione quella che è (pole
mica non solo verso il passa
to. ma anche verso il presen
te. come ribadiva Calaman
drei. aggiungendo così un 
detto memorabile a tutti 
quelli che icasticamente, di e-
poca in epoca, segnano la sto
ria politico-istituzionale). 

Ma così non è; il nuovo pre
supposto è molto mancato, e 
ancora manca, in gran parte 
delle sentenze italiane. Specie, 
nelle materie più infuocate e 
tormentate; tra le quali Gallo. 
da giurista combattente, ha 
scelto quella più tormentata 
di tutte. Lo sciopero, stru
mento di rottura di vecchi e-
quilibri e valori, ed elevato a 
diritto costituzionale, contro 
la repressione penale ancora 
forte e tenace. 

Ne è nata una storia ultra
trentennale durante la quale 
il nuovo presupposto giudi
ziario (ogni sentenza deve at
tuare i principi rinnovatori 
della Costituzione) ha dovuto 
conquistare il terreno centi
metro su centimetro, e anco
ra ha da conquistarne la gran 
parte. 

E una storia politico-istitu-
zionale-giudiziaria abbarbi
cata tenacemente ad una se
rie di -idola» tramandati dal 

In primo luogo i -limiti in
trinseci o interni» del diritto 
di sciopero: creatura fumosa e 
illegittima generata ed utiliz
zata con serena superficialità 
(apparente) specialmente per 
contestare e criminalizzare le 
cosiddette forme -anomale* 
dello sciopero, che son quelle 
più incisive. Mentre il diritto 
di sciopero è limitabile soltan
to quando si scontra con pre
minenti o parimenti tutelati 
beni di rilevanza costituzio
nale. 

E, qui, altro «idotasn»: an
che la giurisprwdenza che gli 
nega i limiti «intrinseci-, fa 
spesso sscc smani il diritto di 
sciopero rtipetto od altri beni, 
siano o non siano di rango co
stituzionale, saltando il pun
to essenziale del -bilancia
mento-; come or valesse l'as
sioma che, nel conflitto, è 
sempre il diritto di sciopero a 
dover essere sacrificato. 

Ce da dire, pero, in merito 
allo studio di Gallo, qualcosa 
di più importante rispetto al
la pur necessaria opera demo
litoria di questo apparato i-
deologico antisciopero, ancor 
intessuto neMa nostra giusti
zia. 

Cè da dire, intanto, che 
parte della giurisprudenza, 
specie di merito, specie in de
terminati periodi (avvento 
dello Statuto dei Lavoratori) e 
in specifiche situazioni pro
cessuali (dove l'iniquità delle 
vecchie costrizioni era più in
tollerabile), ha rotto con la 
tradizione e aperto vie inter
pretative diverse e adeguate 
alla Costituzione: non col ni
tore e la coerenza estrema del 
nostro autore, ma una giuri
sprudenza nuova già c'è stata 
e c'è. E puntando, come si de
ve, alla sua valorizzazione ed 
espansione, ci imbattiamo, 
com'è inevitabile, nel grande 
crocevia della «certezza del di
ritto-. 

; Qui l'opera di Gallo è esem
plare, per franchezza e deci
sione. Che cos'altro dice, in 
definitiva, il nostro autore, 
dopo avere stracciato gli «ido
la» conservatori e additato 
una via giurisprudenziale al
ternativa se non che, nelle fa
si politiche di transizione, il 
diritto vivo, applicato, non 
può, (specie nei settori più 
coinvolti e più caratterizzanti 
la transizione stessa) essere' 
«certo-? 
< Un giurista che sappia e vo
glia ragionare non può arre
trare: non si tratta di fare il 
nihilista della certezza; ma di 
tagliare a zero le ipocrisie, le 
illusioni, le mezze idee. Non ci 
può non essere incertezza nei 
confini tra sciopero e leggi pe
nali. Invocare la certezza dal
la parte «più vicina» vuol dire 
invocarla, cercarla rivolti al 
passato; e sarebbe allora una 
certezza contraria al signifi
cato costituzionale del diritto 
di sciopero. '• ^ 

La certezza va cercata dalla 
parte opposta, in direzione 
del versante ancor oggi -più 
lontano»: il versante, cioè, do
ve sempre più ampie saranno 
la legittimità e l'espansione 
del diritto di sciopero. 
' In questa prospettiva an
che il vaglio dell'autoregola-

Record 
mondiale: un 
cruciverba di 
oltre cinque 
metri quadri 
Il signor Henri Dalmas. 

libraio in Toulouse. ha 
compilato un cruciverba di 
inaudita vastità: le 52.000 
caselle di un cm. di lato co
prono un'area di m. 2x2.60. 
La prestazione costituisce il 
nuovo record mondiale, ed 
è più che comprensibile la 
cupa costernazione del si
gnor Roger La Forte, de
tentore del titolo fino all' 
altro ieri con la miseria di 
cinquantamila caselle (m. 
2x2.50). 

Le agenzie che divulga
no la notizia non mancano 
di informare che il Dalmas 
ha precisato di aver osser
vato meticolosamente «tut
te le regole»: ad es.. fra le 
dodicimila parole utilizza
te. non una e ripetuta: le si
gle rispettano un minimo 
di decenza semantica e non 
eccedono una data quota 
percentuale, ecc. Indiscre
zione ghiotta: la parola più 
lunga, che copre ventun 
caselle, è Radàorrisfo/fo-
graphie (it.: Radiocristallo-
grafia). 

All'ingente opera Henri 
Dalmas ha dedicato sei me
si del suo tempo libero. Le 
agenzie non forniscono in
formazioni sull'intensità 
dell'attività libraria svoha 
nel frtttempodal neocam
pione. Precisano peraltro 
— dettaglio davvero scon
certante — che il signor 
Dalmas è «un appassionato 
di parole crociate». 

mentazione (sé condotta fuo
ri dagli -idola» che sì è detto, e 
invece sulla tràccia dèi bilan
ciamenti con gli interessi co
stituzionalmente protetti, sa
rà utile e non dannoso alla 
forza ed alla legalità dello 
sciopero. 

Questo lungo percorso ver
so il traguardo di un'altra 
certezza, diversa da quella 
passata, porta.con sé il costo 
di una fase intermedia, a ca
rico di tutu i soggetti politici e 
sociali;' ma non è stata una 
gran fortuna storica il non 
completamento, durante- la 
fase «centrista», della norma 
dell'art. 40 della Costituzione 
che, com'è noto, dice che «il 
diritto di sciopero si esercita 
nell'ambito delle leggi che lo 
regolano-? . 

E vero che la realtà non si 
fa mai ingabbiare; lo sciopero 
si sarebbe sviluppato a misu
ra delle necessttàdei lavora
tori e detta itoova articolazio
ne della produzione, anche se 
fossero siate fatte le leggi re
golatrici: ma con tanta mag
giore difficoltà, quanto più le 
impalcature legislative aves
sero esaltato i vecchi valori, 
trascinandovi una giurispru
denza già incline. Lo spazio 
franco ha dato più fona afta 
sciopero, anche In tèrmini di 
legalità. 

Vorrei dire qualcosa di più. 
Non soltanto è lungo il per
corso ih direzione" dell'altro 
versante per raggiungere la 
nuova certezza conforme, 
qui, ai grandi principi costi
tuzionali; ma è che questo 
percorso non sarà mai com
piuto fino in fondo; è una 
marcia dì avvicinamento, 
non di conquista totale e fina
le. - . • • ; • ; . • • . . 
• Ciò significa; allora, pro

grammare qui non solo come 
inevitabile, ma anche come 
positiva, una fase di incertez
za giuridica e giudiziaria che 
è, quantomeno; di indefinibi
le durata. E programmarla, 
quel ch'è più nella giustizia 
penale che si muove intorno e 
sopra ai-diritto di sciopero: 
per reridere possibile urta for
te giurisprudenza .d'equità 
pendente sèmpre più a favore 
del vapore nuovo, il diritto di 
sciopero. • - ~ . 

cose, LiisiiiaLsm po* dimenti
cate. Fa bene Ettore Gallo a 
ricordarcele: a noi che leggio-
mo libri e a chi fa politica. In 
realtà, seno sicure che te mas
sima porle dei militanti (la 
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sua lotta; è che. seta lotta hit-

tanto più esso sarà aiutato 
quanto prò te 
(perchè diritto è 
quello che decidono i triteuia-
h) sarà capace di 
mento nel conoscere il rap
porto tra sciopero e 
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Rossella La Bella, Ama Grimaldi, Elena Massa seconda la cronaca 

\, gelose 

Rossella La Bella 

Una faccenda impietosa, ti modo in cut la 
stampa di questi giorni ha parlato dei garbu- , 
gli fra amore, interesse, passione, recrimina' 
zioni, abbandoni, morte che sono state le sto- " 
rie di Rossella ha Bella e di Elena Massa arre
stata per il delitto Grimaldi, è una faccenda 
impietosa. Sui giornali si scopre, infatti, se 
pure riproposto e natcosto dietro forme ag- , 
giornate, un ragionamento che cerca di accre
ditare come giudizio oggettivo una sottile ve-
na ditmisoginia; di antipatia e di odio ance
strale verso le donne. .>•-:.-•;.. 

Certo, dalle due storie emerge sconforto; 
sembra di assistere a degli sceneggiati amari, 
anche squallidi. £ nessuno pretende, secondo 
lo schematismo che qualche volta, e compren- • 
sibUmente, ha funzionato pure nel mondo 
femminile, di assolvere da errori le donne sai 
perché si tratta di donne. ;: — 

Prendiamo dunque questi cast; non per an-
. dare a scoprire chi è colpevole e chi £ innocen
te (anche perché noi, infantUmente garanti
sti, riteniamo che colpevole sia la persona con
dannata dopo regolare processo e non quella 
in attesa di giudizio) e nemmeno chi ha più o 
meno sbagliato; ma per ricostruire il modo in ; 
cut la Storia di queste dònne è stata racconta- '-

Arma Grimaldi 

ta. i*'Ì£V i , 

Di Rossella La Beila viene suggerito dai 
giornali che in gioventù fu alquanto privile
giata. Per vìa della bellezza e dei soldi Rac
conta La. Repubblica che attraverso conoscen
ze paterne entrò «nel mondò della televisione: 

e del cinema». Finì per crescere come «persona 

'. adulta». Aveva guadagnato abbastanza; era a-
mica di Zeffirelli pur «senza conoscere veri 
intellettuali». Insomma, non ebbe, dimesti
chezza, a quanto pare, con la cultura alta e 
nobile (difficile, fa capire U giornalista di Re
pubblica, da avvicinare). 

Nel 79 incontrò Lucio SbardeUati, forse 
guardaspalla di Caltagirone (comunque acco
munato con lui in affari), nonché legato a 

. Vitalóne (non solo per via che il secondo nome 
fà.rimà còl primo). SbardeUati «dette fondo a ; 

* tutte le sue sostanze per varare un menage di 
classe con Rossella. La casa in via Cour
mayeur alUCamilluccia, viaggi, agi, mobili, e 

, grande prodigalità hanno assorbito decine di 
milioni». Insomma: colpa delle pretese di quel
la ragazza -ammirata e emancipate». Già. Per
ché in queste storte di donne, c'è sempre un 

Una sottile antipatia alla base 
dei commenti che collocano 
gli errori tutti 
da una sola parte 
L'uccisore SbardeUati 
diventa una povera vittima 
L'imputata del delitto 
di Napoli, invece, 
diventa già colpevole 
Chi ha esaltato 
la seduzione 
e insegnato la competizione? 

percorso di emancipazione o, almeno, la vo
glia disperata di sperimentarlo. Ma la parola 
emancipazione non significa solo inquietudi
ne sentimentale. Ma andiamo avanti. 

Intanto Rossella pretende di riavere «la sua 
libertà»; magari una ragione è il lavoro del 
quale si sente sicuro. -« 

Ecco però che subito si insinua il dubbio: se 
SbardeUati non avesse prodotto un «delirante 
investimento esistenziale», fingendo una con
dizione che era stata la donna a imporgli, si 
sarebbe rovinato? Avrebbe scelto quel dispen
dioso modo di vivere? Già. Come se gli amici 
di Caltagirone vivessero sempre su una bran-
dina da campo. Ma c'è dell'altro. 

Scrivono i giornali che Rossella gli gridò 
pure «Sei vecchio!*. Frase avvilente. Innanzi
tutto per chi la pronuncia. Tuttavia di chi è la 
responsabilità se l'immagine della vecchiaia è 
diventata quasi una colpa? Chi ha fatto delle 

i rughe, della perdita delle qualità fisiche, della 
pelle liscia una condanna? Chi ne ha fatto una 
«ovvia» esclusione dal mercato dei desideri? 
Diciamo la verità: Rossella ripeteva, antici
pandola, una condanna che in seguito sarebbe 
stata lanciata contro di lei. Anche contro di 

\tei.'^ •- •; ::*;; ^ <>'' V' .- "'* / :-.•;; 
V Cosi da nessun errore-tnene assolta; nessu? 
'• na indulgenza la risparmia. Mancava poco e le 
avrebbero rinfacciato di non aver fatto il '68 o 
di non essere entrata in un collettivo femmi
nista. Invece accettò valori banali; forse bru
tali. E questo pesa: anche in una cultura non 
estranea alla sinistra. Salvo che, se avesse 

preso l'altra strada e se in quell'altra strada 
avesse sbagliato, in eguale misura contro di 
lei sarebbe scattata la riprovazione. 

E ora Elena Massa. Sul suo caso gioca la 
gelosia, per la rivale e la competizione profes
sionale. In queste situazioni, si pensa, alla 
donna va il sangue agli occhi. E poi Elena 
Massa non deve essere tanto normale. Per e-
sempio si è presa il porto d'armi. Ce l'hanno, 
sì, anche tanti giornalisti, ma sono maschi. 
Inoltre si lamenta per iscritto delle ingiustizie 
subite. Una donna non può sopportare che le 
si faccia un torto; chissà come reagisce. So
prattutto in un campo dove pare convergano 
molte aspirazioni femminili: il giornalismo. 
Magari II s'incrociano desiderio di notorietà; 
richiamo culturale; conferma d'identità. An
che avventura, se pensiamo ai ruoli da moder
no Sherlock Holmes di Jane Fonda in «Sindro
me cinese» e nel «Cavaliere elettrico: " 

A questo aspirava anche Anna Grimaldi. 
Scrive II Tempo: «Amia, invece, dopo aver a-
vuto tutto voleva anche, fiore all'occhiello, il 
titolo di giornalista». Lei era viziata; si muove
va però con l'unico schema che conoscesse: la 
seduzione. Dopo di che le mene rinfacciato ciò 
che le fu indicato come strumento di afferma
zione femminile. 

Ma se all'una non si perdona la seduzione, 
all'altra, a Elena Massa, non si perdona l'op
posto. Non le si perdona di aver seguito e ap
plicato i canoni più rigidi e più classici della 
durezza per raggiungere la meta che si era 
prefissa. Adesso stabilirà chi deve se questa -
donna ha ucciso. Ciò che si può dire è che per. 
lei viene presentato, in maniera particolar
mente odiosa, un procedere che per altri è 
considerato normale. La competizione, il farsi 
largo, lo stringere i denti, ognuno per sé e Dio 
per tutti; chi è più forte avanza; chi è debole 
cade e la selezione naturale e... . . . 

Elevarsi a un rapporto di equivalenza si
gnifica accettare quella cultura che qualcuno 
ritiene sia «più» moderna. Tanto è vero che 
Elena Massa respinge le accuse dicendo «Non [ 
sono una donnicciuola gelosa». Anche questa * 
definizione non sono certo le donne ad averla 
coniata. Ma tutto serve per dimostrare a se 
stesse che non si è poi tanto diverse dagli uo
mini. E questa la chiamano parità. 

Letìzia Paolooi 

T La crisi della Feltrinelli arriva in questi giorni ad un bivio decisivo 

MILANO — Feltrinelli, uhm 
casa editrice e i a sua crisi., 
Un medio editore «puro-, di 
cultura, di sinistra* e 1»crisi. 
Un drastico annunclo.di due 
amministratori delegati, un 
palo di settimane fa: «Nell*80 
abbiamo perso oltre 400 mi
lioni, abbiamo in magazzino 
libri invenduti per due mi
liardi e mezzo che costano ci
fre assurde di interessi passi
vi. Chiediamo di licenziare 
40 dipendenti su 76». E poi, 
neU'ordlne^marrimento di 
redattori è impiegati, assem
blee, comunicati sindacali 
che rifiutano tagli drastici, 
prese di posizione del Consi
glio di Fabbrica che chiède 
un plano di risanamento, ar
ticoli preoccupati sul quoti
diani e articoli cretini su ro-
tocaAchiacaeciàdl manovre, 
colpevoli, colpi di scena. 
- Sono I primi atti di una vi
cenda che ha visto circolare 
abtMaadantemente in questi 
giorni parole come inflazio
ne, bilanci, ricapiraltrrazio-
ite. Certo, una casa editrice è 
(o meglio dovrebbe essere) 
pur sempre una impresa, con 
costi, uscite, entrate. Ma non 
solo. Un editore produce (do
vrebbe produrre) insieme ai 
libri, cultura. E la Feltrinelli 
in questo senso si è ben ca-
imttertzzata, fin dalla nasci
ta, 20 anni fa. Un pezzo non 
irrilevante, insomma, della 
nostra cultura, delle vicende 
del nostro dopoguerra, in 
molti cast un'antenna sensi-
buissima al mutamenti so
ciali e politici e del senso co
mune, grazie anche all'Intuì-
to Innegabile del suo fonda
tore Oiangtacomo. Senza 
mettere da parte cifre e stati
stiche, diamo allora uno 
sguardo alla «mlcrostoria» 
delta Feltrinelli di via Anne
gar! 6, Milano. Forse treve-

oggi 

- - - Fet-
Utae^ifcfJ-Mdecte1fcc»rac-

t la collana Unii*lata e-

CoBosraUva sJtt 
libro popolare nata sei anni 
prima, nell'impegno e negli 
entusiasmi del periodo della 
ricostruzione post-bellica, 
ha dietro di sé una ben av
viata attività nell'industria 
del legno (ma, attenti a cer
car» tf«caa^:am<rìcOeraeerti 
e torta del suoi rane/irti 

do di garantir* ima cena 
fona in anni non fruttuosi 
per gli editori e poco esartan-
Uper lo stato della lettura 
nel nostro 

i Dalle graadi iniziati?e culturali 
che sWamHi caratterizzato uà decennio 
ai gravi problemi odierni di mercato 

e di editoria - La generazione 
di intellettuali di via Andegari 

oegari arrivano, tra gli altri 
Mario Spegnei, Enrico Filip
pini, Valerio Riva. E arriva
no B lacerante-SO e la pubbli-

na «Le cesarti .e II 
delta Universale 

Tre fatti caratterizzano 
quel periodo, e sono illumi
nanti, Importantissimi, nella 
•microstoria» di cui stiamo 
parlando: dal "SI al f* il nu-

itaro 
co., 
•50 la Fettrlnetti pubblica «0 
pttopardo» di 

:•»• -mura b-uupeuuam, un «uiro « W P T 
XnvtaAn- I Uco caso letterario (il ro

manzo, presentato anni pri
ma alla Mondadori, era stato 
rifiutato, complice un parere 
negativo di Vittorini), infine: 
qutgn amai sono segnati dal-
rimetto «a una profonda ti-
•iraiissaitaste rtrìtt mijnrr 
editai tali. che si pongono al 
centro di processi produttivi 
controttati direttamente a 
monta (carta) e a valle (tipo-
grafleMta prima di una 
rie di ^ 

taMeartra-edltortatt e alle at
tuali mega-concentrazioni 
rtsotlane e moridadoriane. 

Ma torniamo agli anni del 
economico: l'editoria 
un nuovo mercato, 

vengo*» sanciate nuove cot-
tane tastatali\Qàjn aprtsf dot 
^l9 la MojidSjdoTt in vasta le e* 

UpYtfJM 
ina»» di Hi 

gway, presso 990 Ure: ne ven
derà H&000 copta). I se da 
mr>. tato gli editori di cultura 

diamo la collana dèi «Oab-
rrianl» del Saggiatore e l'Uni
versale Laterza — dall'altro 
paiono non rendersi conto 
appieno di quanto sta già se
gnando In buona misura le 
sorti del libro e della lettura. 
Così la Feltrinelli, Insieme 
airAtìelpW, al Mulino, prefe
risce puntare su un mercato 
magari più ristretto, ma si
curo, quello del lettori «fòrti», 
cui mira a fornire prodotti 
ben ta linea con la sua im-
magme culturale: se arriva 11 
best-seller tanto meglio, ma 
strutture redazionali e com-
merclaU non si modificano 
certo per questo. 

A connotare la Feltrinelli 
come editrice «culturale» 
contribuisce poi non poco 11 
'Gruppo "W (Sahgulnett, 
BarUll, Leonetti, Marmori. 
Amelia Rosselli, tra gli altri) 
in buona parte legato a via 
Andegari, dove, dopo le per
sonali, e talvolta acute, in
terpretazioni «da sinistra* 
deUltalta del boom ci si pre
para ad una stagk>ne fervida 
e ricca di movimento, quella 
del -os. Arriva alta Feltrinel
li, come direttore editoriale, 
Giampiero Brega. E con lui 
giovani, brillanti collabora
tori, da Salvatore Veca a 
Goffredo Foli* da Alberto 
MarttneUl a Marco Fini. Si 
sviluppano le intatative che 
accoppiano scienza e mili
tanza (tacoUana «Medicina e 
potere» di Marcacaro), si 
pubblicano opuscotetU sul 
Vietnam, 11 «Diario in BoU-
Tta» di Che Guevara, t testi 
sacri del maoismo e, in un 
clima di rottura che sembra 
debba pervadere le strutture 
stesse del racconto e del ro» 
manzo, viene varata ta colla
na dei Franchi Narratori, 
che annovera tra gli altri, 

di ~ 

Da ria Andegari esce dav-
vero un pò* di tutto, scritti di 
Mmerrand e cyuacoU dlTto-
ni Itegi IXa ipregiudlcatessa 
sconfina forse, per la prima 

ala lo 
no a csv tra «mai fa e 70 

per cambiarlo, 
La tlneanon muterà di mol
to. neppure dopo la tragica 
fine di Oiangtacomo. Saggi
stica, storta, scienze sociali, 
narrativa straniera «tirano», 
a a a ^svejmos^aa qmm B̂ um ŝ̂ mwma "amomiw p̂a, ^r^w—va» 
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orario, gratta alla scolarità 

mento culturale, all'Inten
sificarsi del dibattito politi
co. • ' 

E mentre, nel "74 Giorgio 
Mondadori dichiara: «Il libro 
in Italia va bene», Vallecchi, 
Palazzi e Sansoni — come ri
corda, in un suo studio pub
blicato recentemente dagli 
Editori Riuniti, Alberto Ca-
dioli — cedono 11 proprio ca
talogo o chiudono. I tèmpi 
grami per l'editoria di cultu
ra —sepolta da un pezzo 
quella «alternativa» "— sono 
già cominciati. 

Starno all'oggi. Un merca
to statico, Influenzato da li
bri-saponetta, insidiato sem
pre più dal mezzi audiovisivi. 
Crisi fa ancora una volta ri
ma con concentrazione: e se 
nel primi anni 70 —» notava 
Gian Carlo Ferretti — 1 pool 
produttivi non modificavano 
le singole componenti im
prenditoriali e un editore 
continuava, tutto sommato, 
ad essere tale, la creazione di 
vere e proprie hokilngs, con 
Innesti di capitale straniero, 
l'avvio di coedizioni e produ
zioni per l'estero, il lancio dei 
libri a rate, del vari Club del
le dispense, ridisegnano ora 
una nuova figura di «edito
re». Siamo di fronte a grossi 
gruppi Integrati In cui 11 «set-
tore libri» è una pura divisto
ne operativa, accanto a quel
le imperniate su catene TV, 
pubblicità, quotidiani. I ca
nali attraverso 1 quali pud In
fluire una merce fortemente 
culturale come è 11 libro, si 
vanno restringendo, nella 
quasi totale assenza di ini-
ztatl ve a sostegno della lettu-
ra. E* questo lo sfondo su cui 

si disegnala crisi Feltrinelli, 
peraltro già latente da non 
pochi mesi. ' 

Certo, Il quadro generale 
non può far passare setto si
lenzio 1 tratti peculiari di una 
vicenda editoriale specifica 
(e per la Feltrinelli si è parla
to di staticità, sovraprodu-
ztone, scarsa attenzione, al 
marketing, tradizionalismo)^ 
Proprio a delincare un «ri
tratto» magari impietoso, ma 
reale, sono impegnati 1 lavo
ratori e il sindacata Non ne
gano l'evidenza di un mo
mento difficile, o ta necessità 
di una riduzione calibrata In 
alcune collane e nel numero 
di novità. Propongono un 

f)lano di risanamento, una 
ettura non puramente eco-

nomldstlca della crisi. In 
primo luogo, dicono, c'è bi
sogno di un direttore edlto-
riale (Brega è dimissionario). 
Per ridurre da subito II costo 
del lavoro, si chiede poi to 
cassa Integrazione speciale 
da settembre e l'avvio imme
diato di una discussione su 
piano editoriale, settore ra
teale, promozionale e com
merciale. Nessun licenzia
mento appeso nel vuoto, In
somma. Una risposta do
vrebbe arrivare nelinncontro 
fissato per mercoledì aU'As-
solombarda. Staremo a ve
dere. 

In fondo il patrimonio cul
turale della Feltrinelli, dal 
catalogo ricco di duemila ti
toli agU oltre mille autori e 
collaboratori, è la pruuiessa 
migliore. E ta sfida va ben ol
tre le avite stanze di via An
degari. 

Ande MI Alai 

Magri 

If . Vaa crisi « sattesaa. itodott 

L'Europa aspa Mitterrand. Ruffoto 

Delare. Fa vera crisi? Leon 

Urna riforme elettorale? Ferrara . 
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